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4 NOVEMBRE, OCCASIONE 

PERDUTA? 
 

 

Proprio dalle colonne di questo notiziario, qualche 

mese fa, plaudevamo alla splendida giornata del 2 

Giugno, ed all‟iniziativa di avere, dopo troppo 
tempo, organizzato una cerimonia importante, 

nella piazza più bella della città, alla presenza di 

molta gente che si era stretta attorno ai propri 
Soldati, per testimoniare loro affetto e simpatia e 

per condividere il loro orgoglio di sentirsi Italiani. 

Ma –come ricordano ormai solo i più anziani, e 

forse qualche “giovane” dei ruggenti anni 
sessanta- nel nostro calendario c‟è anche un‟altra 

data fondamentale, il 4 novembre. 

“Giornata dell’Unità Nazionale e Festa delle 
Forze Armate”, come recita oggi una definizione 

molto politically correct, ma forse –mi si conceda 

un‟opinione personale- anche un po‟ ipocrita. 
“Festa della Vittoria”, si è sempre chiamata. 

Quello che io chiamavo nonno, ed era in realtà il 

nonno di mia madre, quand‟ero piccolo si faceva 

accompagnare, ogni volta che ci veniva a trovare 
–allora si abitava in Veneto-, in lunghi giri sul 

Grappa e sul Montello, luoghi in cui Egli aveva 

lasciato qualche anno della Sua gioventù ma 
molti, amici, paesani, compagni di naia ci 

avevano lasciato la vita. Eppure non recriminava, 

non aveva falsi pudori a dire a me, bimbo 
settenne, che “quella era una guerra sentita da 

tutti, l’Italia l’abbiamo fatta sul Grappa”. Potrà 

non piacere ai benpensanti. Ma al Direttore non 

piace che per il 4 novembre poco o nulla sia stato 
fatto per ricordare, se non altro, quei seicentomila 

oscuri Eroi che hanno portato a compimento il 

nostro Risorgimento, e ci hanno dato una Patria. 
Centinaia di migliaia di Italiani seguirono nel 

1919 il viaggio del Milite Ignoto fino a Roma. 

Oggi quanti lo farebbero? Il dubbio è forte, e la 

risposta potrebbe essere sgradevole… Le “isole 
dei famosi”, le risse da cortile in TV, gli scandali 

del calcio fanno molta più audience. E quindi 

certe cose conviene ignorarle, o sorvolarci, come 
fece la tv di stato sulla parata del 2 Giugno 

quando comparve sulla scena il Battaglione San 

Marco (Forse perché marciava con un passo che 
ricordava il “passo dell‟oca”?). 

Non è certo dai segnali esteriori che si giudica 

l‟unità di una Nazione, certo. 

Ma noi, siamo veramente una Nazione? 
 

Miles 

 

 

RIUNITO A ROMA 

IL CONSIGLIO NAZIONALE 
 

Il 16 ottobre 2004 si è riunito a Roma il Consiglio 

Nazionale dell‟Associazione Nazionale della 

Sanità Militare per discutere e deliberare sul 
seguente Ordine del Giorno: 

 

1- Relazione del Presidente Nazionale 
2- Relazione amministrativa ed 

approvazione del bilancio 2003 

3- Strategie tese al rinvigorimento 

dell‟Associazione, mediante azioni di 
proselitismo ad hoc 

4- Revisione Statuto Sociale 

5- Varie ed eventuali 
 

L‟inizio dei lavori è stato preceduto dall‟omaggio 

ai Caduti civili e militari ricordati nel monumento 

eretto nel giardino del comprensorio di villa 
Fonseca. Qui il Presidente Nazionale Gen. 

Rodolfo Stornelli ha deposto una corona d‟alloro 

dopo l‟arrivo del medagliere nazionale. Il 
Presidente ha poi pronunciato una allocuzione, 

seguita dalla lettura, da parte del magg. Goglia, 

dei nominativi dei Soci di ciascuna Sezione 
scomparsi nell‟anno 2003, mentre veniva 

osservato un minuto di raccoglimento. In fine, il 

magg. Goglia ha letto la Preghiera della Sanità 

Militare. 
Al termine della cerimonia i partecipanti si sono 

portati nella sala delle conferenze del Centro 

Studi, ed alle 10 i lavori avevano inizio. 
Il Presidente Nazionale, dopo avere ringraziato i 

convenuti per la loro partecipazione, ha introdotto 

l‟Ordine del Giorno ed ha subito rimarcato che 

molte Sezioni sono prive di iniziative, quasi 
spente. Ha invece rivolto i suoi elogi a Torino, 

Firenze, Bologna e Modena per la loro attività atta 

a mettere in luce l‟Associazione ed i valori che 
essa rappresenta. 

Il gen. Stornelli ha inoltre ringraziato il gen. 

Donvito per l‟interessamento dimostrato nel 
ricercare una sede più consona e dignitosa per la 

Presidenza Nazionale, che , a norma di Statuto, 

dovrebbe risiedere presso il Policlinico Militare al 

Celio e per avere concesso alcune pagine del 
Giornale di Medicina Militare per le notizie 

dell‟ANSMI. 

Il magg. Goglia dà poi lettura del Bilancio 2003, 
chiusosi in attivo grazie all‟oculata 

amministrazione, che viene approvato 

all‟unanimità. 
 

Attività: € 37995,39 

Passività: € 6868,37 
Sostenete “La Croce Stellata”!!! 



Rimanenza al 31-12-2003 € 31087,02 

 

Il Presidente suggerisce all‟Assemblea la 
possibilità di organizzare un raduno Nazionale a 

Firenze durante la prossima primavera, e la 

proposta viene accolta con interesse da tutto 
l‟uditorio. 

Comunica inoltre l‟apertura di una sede a Palermo 

e sottolinea come molte Sezioni non abbiano 

ancora pagato la quota annuale alla Presidenza 
Nazionale. 

Vengono poi esaminate alcune varianti dello 

Statuto, in vista della stesura definitiva da 
sottoporre alla Prefettura. Una copia della bozza 

sarà inviata a tutti i delegati Regionali affinché 

possano esprimere la loro opinione in merito. 
Il gen Pulcinelli (Toscana) comunica che il 27 

novembre sarà celebrato a Firenze il 60° 

anniversario della morte della medaglia d‟oro 

Mario Sbrilli, ed invita tutti i presenti a prendervi 
parte. 

Alle ore 12 la seduta veniva chiusa, ed i 

partecipanti prendevano parte ad un sontuoso 

buffet offerto dalla Presidenza Nazionale. 
 

Achille Maria Giachino 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ALESSANDRO RIBERI 
 

“L‟uomo deve saper vivere e saper morire, 

rincresce l‟abbandono della vita a chi la visse 
senza proposito, non a chi ha coscienza di‟averla 

utilmente spesa”,così  il Commendator Alessandro 

Riberi (1), medico di S.M. il Re e della Reale 
Famiglia, Senatore del Regno, si rivolse a coloro 

che gli erano accanto il 18 novembre 1861, giorno 

in cui morì e questa frase riassume lo spirito con 

cui ha vissuto uno dei Grandi della Val Maira. 
Con la sua vita percorre un periodo intenso di 

avvenimenti che lo vedono partecipare con tutta la 

sua carica di positività alla riorganizzazione della 
disciplina medica civile e militare, una vita vissuta 

con determinazione e dedizione assoluta al suo 

lavoro. 
Non si sposò, dormiva mediamente 4 o 5 ore per 

notte, mai presente a pranzi di gala o feste, per lui 

esisteva solo lo studio e la dedizione al lavoro, 

divenne proverbiale allora dire “pranzo alla 

Riberi” per indicare la frugalità a tavola e rimase a 

lungo memoria in valle delle sue abitudini 
spartane e della sua figura. 

Ancora all‟inizio del secolo scorso Marianna 

Lombardi, classe 1870, ricordava ai nipoti che 
“Alessandro Riberi percorreva la valle a piedi con 

le scarpe legate con un cordino in spalla per 

risparmiare le suole”. 

Figlio di Francesco Antonio “dedito a arte 
geometrica e a cose di commercio” e di Elisabetta 

Giordana, nasce a Stroppo il 10 aprile 1794, aveva 

due fratelli, uno più vecchio, Pietro Antonio, che 
si incamminò con successo nella carriera 

ecclesiastica e uno più giovane, Martino, padre 

dell‟Avvocato e Deputato Antonio Riberi (2). 
Orfano di madre (morta in seguito a un parto 

difficile) a 5 anni, studiò lettere e filosofia a 

Saluzzo dove uscì dal collegio col primo premio. 

Nel 1810 si iscrive alla Facoltà di Medicina a 
Torino, nel 1813 ottiene per meriti un posto nel 

“Collegio delle Province” che aveva allora preso 

il nome di “Pritanèo Imperiale”, luogo dove 
studiavano i figli della aristocrazia piemontese, si 

laurea a pieni voti in Chirurgia nel 1815 e nel 

1817 consegue la laurea in Medicina a Genova. 

Questi eventi vanno però letti  nel loro contesto 
storico. 

Nel „700 il chirurgo operava in modo subordinato 

al medico che ordinava le operazioni, la chirurgia 
era considerata “arte confusa nelle corporazioni 

dei mestieri”(3) fu in seguito alla rivoluzione 

francese che questa impostazione si modificò. 
In Piemonte la chirurgia cominciò a affermarsi 

con la dominazione francese e Alessandro era 

studente a Torino quando Napoleone, che aveva 

cinto la Corona Ferrea a Milano nel 1805, fu 
sconfitto a Lipsia, le potenze alleate entravano 

vittoriose nel territorio francese e in Piemonte ci 

fu una chiamata al servizio militare. 
Si stava preparando a andare in guerra, quando il 

padre, a sua insaputa e “temente che tanta 

lusinghiera speranza andasse a dileguare”, 
raccolse i fondi necessari alla “surrogazione” per 

dispensarlo dal servizio militare, somma che volle 

poi restituire con i primi guadagni. 

Con la Restaurazione si cercò di ripristinare la 
situazione precedente in tutte le sfere della 

società, compreso il  mondo accademico e fece 

scalpore la dichiarazione che fece all‟esame di 
aggregazione al “collegio di chirurgia” sostenuto 

nel 1816 : “non minus chirurgo medicina quam 

chirurgia medico opus est” , con cui esprimeva 

una convinzione che avrebbe caratterizzato il suo 
operato. In quell‟anno per quella affermazione 

“molte ciglia s‟inarcarono, molti visi si 

DALLA REDAZIONE 
 

Ricerchiamo materiale, notizie, documenti e foto 
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rabbuiarono, grave fu lo scandalo” (4), infatti 

l‟anno prima  era iniziata la Restaurazione, le 

facoltà di chirurgia e medicina erano di nuovo 
separate e i migliori accademici dell‟Ateneo 

torinese erano stati espulsi, ma lui ebbe il 

coraggio di affermare le sue certezze. 
Per Riberi occorreva “liberare la scienza 

dall‟intemperante dogmatismo delle scuole, darle 

un‟indole pratica, farla vera e genuina interprete 

dei fatti sperimentali” e infatti nel 1844 fu lui a 
promuovere nuovamente la fusione delle facoltà 

di medicina e chirurgia 

Nel 1821, dopo i moti rivoluzionari, fu in qualche 
modo sospettato dal “permaloso Censore 

dell‟Università”, tra i due non corse buon sangue 

e quest‟ultimo, anche se nei confronti del Riberi 
non poté procedere, gli dichiarò “in modo irato” 

che “non si avvisasse mai di conseguire la carica 

di professore finché lui avesse conservata la carica 

di Censore dell‟Università”, ma le cose andarono 
diversamente. Dopo l‟incontro col Censore avvisò 

subito i colleghi dei quali era certo dell‟arresto e 

indicò loro vie di fuga sicure attraverso le valli 
Maira, Stura e Varaita che conosceva bene, per 

quanto riguardava la minaccia nei suoi confronti, 

essa inciampò in altro modo. 

Il caso volle che Riberi fosse presente quando il 
figlio del Ministro Rogé-de-Chollet cadde da 

cavallo in piazza San Carlo, lo raccolse esanine, lo 

trasportò a casa sua e lo curò con successo, così, 
anche in presenza di “vivissime opposizioni”, 

ottenne le cariche di Professore sostituto di 

chirurgia e di chirurgo maggiore delle Guardie del 
Corpo di S.M.. 

Inizia qui la sua carriera che lo vedrà raggiungere 

i massimi livelli sia nel mondo accademico che, in 

particolare, in quello militare. 
L‟anno dopo subentra al prof. Geri nella cattedra 

di clinica operativa, nel 1843 presiede il Consiglio 

superiore di Sanità, membro dell‟Accademia delle 
scienze, presidente  della Reale Accademia di 

Medicina, Capo del Servizio Sanitario della Real 

Casa, questi solo alcuni dei suoi incarichi. 
Ristrutturò il Servizio Sanitario Militare e il corpo 

di spedizione in Crimea nel 1855 presentò le sue 

innovazioni, i servizi militari di guerra, le 

ambulanze, gli ospedali da campo agli alleati. 
“In mezzo a una generale disorganizzazione, il 

piccolo esercito piemontese rifulse per la 

meravigliosa preparazione del servizio sanitario” 
(6), sulle alture di Balaklava la nostra fanteria 

allestì un ospedale con 500 posti, ciascuno con 

pagliericcio e materasso e un altro fu eretto dalla 

marina (nel solo contingente piemontese, 
composto da 15.000 soldati, vi furono 2.728 casi 

di colera con 1.230 morti, tra cui il Gen. 

Alessandro Lamarmora, 901 casi di scorbuto e 

647 casi ti tifo). Fu eletto Deputato nel collegio di 

Dronero, collegio che fu poi di Giolitti, nel 1848 e 
Senatore del Regno nel 1849 dichiarandosi 

“fortunato se potrò corrispondere alle aspettazione 

dei miei convalligiani" (5). 
Lasciò il Piemonte solo per motivi professionali, 

una prima volta nel 1849 per raggiungere l‟ex re 

Carlo Alberto morente a Oporto, poi nel 1855 per 

seguire a Parigi e a Londra Vittorio Emanuele II e 
per stargli accanto nelle campagne militari. 

Curò nobili, potenti e gente del popolo, tutti per 

lui erano uguali e quando fu chiamato al capezzale 
di Cavour morente che abitava vicino 

all‟ospedale, non poté andare perché stava 

operando, “non posso abbandonare una povera 
madre di famiglia”(7) e non ritirò mai l‟onorario 

che gli spettava dall‟Ospedale maggiore di S. 

Giovanni, che destinò sempre a interventi 

strutturali a beneficio dei degenti. 
Una profonda amicizia personale lo legava a 

Carlo Alberto, alla notizia della sua malattia lo 

raggiunse in esilio e gli fu accanto fino all‟ultimo 
per cercare di alleviargli le sofferenze. “Le voglio 

tanto bene, caro Riberi, ma muoio”, le ultime 

parole dell‟ex re furono per a lui. 

I contemporanei dissero che dopo la morte 
dell‟amico il professor Riberi invecchiò 

rapidamente, i capelli nerissimi divennero 

rapidamente bianchi, sopraggiunsero problemi di 
cuore, che già avevano colpito il padre e un 

fratello, ma lui non smise di lavorare “quando non 

potrò più andare all‟Ospedale di S. Giovanni, mi 
farò recare in sedia”, ma cominciarono i ritardi e 

quando la malattia si aggravò uso su di lui “l‟arte 

delicatissima del diagnostico” in cui era maestro e 

non accettò più consigli da nessuno. 
Era sua abitudine nella bella stagione, a fine 

giornata, fare brevi passeggiate nei viali del 

Valentino o sotto i portici di via Po dove la gente 
lo vedeva arrivare da lontano perché sovrastava 

tutti dall‟alto dei suoi 192 cm, mi piace pensarlo 

così, in mezzo ai suoi allievi a discutere mentre la 
gente gli fa largo. 

Il suo motto era “etsi omnes ego non”, anche se 

così fanno tutti, io no .Una bella foto ritrae Giolitti 

accanto al monumento eretto in suo onore a 
Stroppo, quella immagine è lo specchio di una 

valle che un tempo ha saputo dare intelligenze e 

energie alla società civile di cui si sentiva parte 
integrante e viva.  

E‟ passato molto tempo da allora. 

 

Mariano Allocco 
 

 



(1)I Riberi sono originari della frazione di S. Martino, un 
Martino Riberi fu sindaco a Stroppo e deputato presso il 
Marchese Ludovico I°  nel 1445.  
(2) Antonio Riberi finanziò in vita con la somma di £ 
150.000 la costruzione dell‟ ”Ospedale Alessandro 
Riberi” in Stroppo e lo dotò di un lascito di £ 100.000 
alla sua morte  nel 1908. 
Nel testamento lasciò anche £ 10.000 per la 
costruzione della strada del vallone di Elva e £ 10.000 
per quella di Marmora. 
(3) Nella prima metà del „700 in Torino operavano solo 
due o tre chirurghi. 
(4) “Elogio Necrologico del Commendatore Alessandro 
Riberi”, compilato per la Reale Accademia di Medicina 
dal Cav. Pietro Marchiandi, letto il 29 giugno 1862. 
(5)Antonio Riberi dispose nel testamento di coprire le 
spese per “la fondazione di un posto gratuito a favore di 
uno studente di medicina e chirurgia della Valle di 
stroppo” e lasciò la somma di 30.000 £  “per la 
costruzione di una strada nella Valle di Stroppo”. 
(6) “La medicina militare nella leggenda e nella storia”, 
A. Casarini, Roma 1929, 
(7) “Alessandro Riberi” di  Don Rovera, Bollettino 
Parrocchiale di Stroppo, Giugno 1961. 
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Corea 1951 
Consegna di onorificenza alla Bandiera 

dell’Ospedale CRI n. 68 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

RICERCHE 

Cerco materiale, foto e documenti inerenti 

il Corpo Militare della Croce Rossa 

Italiana. 

s. ten. dr. Fabio Fabbricatore 

fabiofabbricatore@hotmail.com 
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NEI PROSSIMI NUMERI 

 
L‟Ospedale 68 della CRI in Corea – 25 aprile, 60 anni dopo – Da Roma 1960 a Torino 2004, la Sanità 

Militare precursore dell‟assistenza – e molto altro ancora… 
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